
 
 
 
 

EINSTEIN a  PAVIA… 
 
 

Tutti sappiano chi è stato Albert Einstein, l’uomo che con la sua intelligenza e le sue 
grandissime intuizioni ha cambiato per sempre la scienza del primo Novecento. 

Ma pochi sanno che anche la città di Pavia, pur per poco tempo, ha avuto un ruolo fondamentale 
nella vita del grande scienziato tedesco. 

 
 

  La sua famosa immagine con la lingua ! 
 
 
 

 Un sedicenne con poca voglia di studiare che andava a vendemmiare in Oltrepo e a sguazzare 
nel Ticino: questo era Albert Einstein (1879-1955) nel 1895, appena dieci anni prima di scrivere gli 
articoli (sull’effetto fotoelettrico, il moto browniano e la relatività speciale) che avrebbero 
rivoluzionato la fisica e lo avrebbero portato al Nobel.  

 

Per quanto breve, il soggiorno a Pavia fu una tappa importante nel percorso che trasformò un 
ragazzo dal carattere difficile in un genio. 

 



La famiglia Einstein, di ebrei tedeschi, viveva a Monaco di Baviera. Il padre di Albert, Hermann, 
aveva aperto un’officina elettrochimica con suo fratello Jakob, ingegnere elettrico.  

La loro compagnia aveva illuminato l’Oktoberfest del 1885 e realizzato le reti di illuminazione di 
alcune cittadine, ma poi era fallita, nel 1893.  

Nel 1894 un ingegnere italiano, Lorenzo Garrone, convinse gli Einstein che il Nord Italia avrebbe 
potuto offrire loro delle buone opportunità. Hermann, la moglie Pauline e la figlia Maja, tredicenne, 
partirono per Milano, dove si stabilirono in centro, in via Bigli 21, nel maestoso palazzo in cui la 
contessa Maffei aveva tenuto qualche decennio prima un celebre salotto. 

Albert rimase a Monaco da un parente: gli mancavano tre anni per conseguire la maturità al 
Luitpold Gymnasium, una scuola che detestava perché troppo simile a una caserma, dove gli 
insegnanti lo giudicavano impudente e i compagni antipatico. Resistette pochi mesi, poi si fece 
rilasciare dal medico un certificato attestante che per un esaurimento nervoso doveva raggiungere la 
famiglia in Italia. Contemporaneamente la direzione della scuola lo espulse perché “di grave 
disturbo” per gli altri allievi. Il 29 dicembre Albert Einstein partì alla volta di Milano, deciso a farla 
finita con la Germania. 

Chiese di rinunciare alla cittadinanza tedesca e promise al padre, che voleva vederlo laureato, che si 
sarebbe preparato da solo per affrontare, in autunno, l’esame di ammissione al Politecnico di 
Zurigo. 

Quello in Italia fu per Einstein un periodo eccezionalmente felice. Amava i paesaggi, il clima, il 
cibo, la musica e la gente, visitava i musei alla ricerca di Michelangelo e la cosa peggiore che 
poteva dire delle città italiane era che le trovava un po’ più sporche di Monaco. Secondo sua sorella 
Maja, non era mai stato così allegro.  

Molti anni dopo, Albert scrisse: «Rimasi sorpreso, una volta al di là delle Alpi, nel sentire gli 
italiani, intendo la gente comune, impiegare termini ed espressioni che denotavano un livello 
mentale e una ricchezza di contenuto culturale assai superiori a quelli del tedesco comune. Gli 
abitanti dell’Italia settentrionale sono il popolo più incivilito che io abbia mai conosciuto».  

 

Nel marzo del 1895 la sua famiglia si trasferì a Pavia.  

Come abitazione, gli Einstein scelsero un appartamento di Palazzo Cornazzani, fabbricato di 
origine medioevale con portici e affreschi quattrocenteschi in cui nel 1808 era vissuto Ugo Foscolo, 
al numero 11 di quella che oggi è appunto via Foscolo.  

 

Il palazzo era uno dei più noti di Pavia, in quanto fino al 1810 vi era vissuto il poeta e scrittore Ugo 
Foscolo,  esiliato dalla sua Venezia per ordine di Napoleone. 

Dalle testimonianze dell’epoca l’immagine del giovane Einstein durante la sua permanenza a Pavia 
è quella di un ragazzo dal carattere indipendente e determinato, che aveva tutte le intenzioni di 
godersi una bella estate nel Pavese e contemporaneamente prepararsi per l’esame di ammissione al 
Politecnico di Zurigo, prova che si sarebbe svolta agli inizi di settembre. 



 

A quanto pare all' insaputa dei genitori che si videro comparire il figlio a Pavia.  

Quindi  tentando per  l' esame di ammissione al Politecnico di Zurigo e, nel frattempo, si godeva la 
vacanza italiana. Gite in bicicletta, bagni nel Ticino, passeggiate nelle colline dell' Oltrepò, pare 
fossero i passatempi preferiti.  

È anche probabile che, libero dai vincoli scolastici, Albert aiutasse il padre Hermann nella fabbrica 
elettromeccanica, la Einstein&Garrone, che sorgeva in prossimità del Naviglio. Sporcarsi le mani 
con dinamo, magneti e circuiti è stato importante nella formazione scientifica di Einstein, un fatto 
che è stato sottovalutato. Il giovane aveva nella fabbrica del padre un meraviglioso laboratorio che 
gli permetteva di soddisfare le sue curiosità scientifiche. Non è certo questa l' immagine a cui ci ha 
abituato lo stereotipo su Einstein: lo scienziato con scarpe improbabili e capigliature sconvolte che 
ha solo bisogno di carta e matita, tutto concentrato sulla potenza del suo pensiero creativo. In realtà, 
visualizzare come le cose funzionano, costruire modelli e verificarli, rispecchia più fedelmente 
quello che poi sarà il suo modo di fare ricerca.  

E, infatti, è probabile che il giovane Albert abbia scritto proprio a Pavia la sua prima 
memoria scientifica: Intorno allo stato delle ricerche sull' etere nei campi magnetici. Si vocifera 
che il manoscritto sia stato recentemente offerto all' asta a cifre milionarie (in euro!).  

Bilanci universitari più pingui invoglierebbero ad appurare la fondatezza della notizia e a tentarne il 
recupero per l' Università di Pavia.  

 

    targa apposta fuori  

Mentre suo cugino studiava al liceo di Pavia, Albert non frequentava scuole e aiutava di tanto in 
tanto il padre nel suo lavoro.  

Quando faceva caldo, andava a nuotare al Ticino. Fu lì che conobbe una ragazza di Casteggio, 
Ernestina Marangoni, che negli anni successivi avrebbe tenuto un salotto letterario frequentato da 
Montale. Lei, più vecchia di lui di tre anni, lo vide per la prima volta che faceva “il morto” nel 
fiume. Una volta uscito dall’acqua, le fu presentato da un professore di Königsberg. Fu l’inizio di 
un’amicizia che durò tutta la vita.  

Anzi, come rivela Fabrizio Bernini, autore del volume “Che bel ricordo... Casteggio”, che conobbe 
una Marangoni novantenne: «Dopo la morte di Ernestina, ho comprato i sei volumi del suo 



carteggio amoroso con il marito: in una lettera, lei conferma a lui che con Einstein ci fu una 
simpatia, una relazione giovanile», Albert cominciò a frequentare villa Marangoni, a Casteggio.  

 

«A volte si riunivano in salotto a suonare: Einstein il violino, Ernestina e il notaio Giulietti il 
pianoforte - racconta Bernini -. Altre volte facevano lunghe passeggiate.  

Andavano da Casteggio alla Ca’ Nova Ghiringhelli, fuori Voghera: a quel tempo c’era una strada 
bellissima fiancheggiata da doppi filari di pioppi.  

In settembre, poi, Einstein veniva per la vendemmia, al Fontanone».  

Spesso Albert partiva per un’escursione con lo zaino in spalla. Una volta, con un amico, andò a 
piedi a Genova.  

Da Casteggio prese il tram fino a Voghera, poi attraversò Varzi, il Penice, Bobbio, Ottone, 
Torriglia, fino a Genova: ci mise diversi giorni e ritornò in treno.  

 

Probabilmente durante quell’estate spensierata Einstein scrisse il suo primo saggio scientifico, 
cinque pagine intitolate “Intorno allo stato delle ricerche sull’etere nei campi magnetici”, che 
spedì allo zio Cäsar, a Stoccarda.  

Era un lavoro notevole per un ragazzo di 16 anni e un primo segnale di quale fosse l’argomento 
che occupava la sua mente e che si sarebbe poi sviluppato nella teoria della relatività speciale.  

 

In ottobre Einstein partì per la Svizzera, dove studiò un anno ad Aarau e poi a Zurigo. Ma continuò 
a tornare in Italia alla fine di ogni semestre.  

 

La compagnia di famiglia, intanto, dovette affrontare una nuova crisi, nel 1896 perse l’incarico di 
Pavia e fallì. Jakob passò a lavorare per un’altra ditta, mentre Hermann mise in piedi una fabbrica 
di dinamo a Milano, dove gli Einstein si trasferirono e dove Albert ritornò una volta terminati gli 
studi, nel 1900.  

Con l’assunzione all’ufficio brevetti di Berna nel 1902, si concluse il suo magico periodo 
italiano.  

Due mesi dopo, suo padre morì di infarto a Milano e lì fu sepolto: oggi si trova al cimitero 
Monumentale, nel Civico Mausoleo Palanti, riservato ai “cittadini illustri”.  

 

Nel 1905, Albert pubblicò gli articoli che gli diedero la fama . 

 



Ma non dimenticò mai l’Italia, Pavia e l’Oltrepo.  

 

Intrecciò una corrispondenza che arrivò fino agli anni Cinquanta con Ernestina Pelizza 
Marangoni di Casteggio: alcune lettere da Princeton sono oggi esposte al Museo della storia 
dell’università.  

 

«Che bel ricordo Casteggio... che bel ricordo la cittadina vista con lo sguardo ammirativo della 
gioventù», le scrisse.  

 
 
 
 
 
Palazzo Cornazzani   via ugo foscolo 11 a Pavia 
 
 
 

 
 
 
 
 



    l’ intero del palazzo 
 
 
 
 

      le 2 targhe  
 
 
 



Oggi una targa presso il Palazzo Cornazzani ci ricorda che, anche se solo per un’estate, Pavia ha 
ospitato uno dei grandi del Novecento. 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
                                                                 --------------------- 
 
 
 
 

Nel 1894, quando il padre di Albert, Hermann, dovette trasferirsi con la  famiglia da Monaco di 
Baviera a Milano, per gestire gli affari del ramo italiano della sua azienda, la Einstein & 
Garrone, specializzata nel settore della elettromeccanica. 

 

Solo un anno dopo, nella primavera del 1895, gli Einstein arrivarono a Pavia, dove il padre aveva 
aperto una delle sue fabbriche sulle rive del Ticino. 

 
 



La sfortunata fabbrica elettromeccanica che il padre Hermann, insieme al socio Garrone, avviò in 
prossimità del Naviglio, ricordata dalla recente intitolazione del ponte attiguo “Ponte Einstein”. 
 
 
 
 
 
OFFICINE ELETTROTECNICHE NAZIONALI  EINSTEIN-GARRONE 

  

  

  

 Nel marzo 1894 a Pavia vengono fondate le Officine Elettrotecniche Nazionali Einstein-
Garrone e nell’autunno, in pochi mesi, viene costruita una grande fabbrica, presso un doppio salto 
del Naviglio, strategico per la produzione di energia elettrica. 

 

Hermann (padre di Eistein) e Jakob avevano ottenuto l’incarico di realizzare una centrale 
elettrica per la città.  

si trovava lungo il Naviglio, dove poteva sfruttare il salto d’acqua di una chiusa per ricavare 
l’energia necessaria. L’edificio, imponente, si trova all’incrocio tra viale Venezia e viale 
Partigiani ed è stato ristrutturato di recente per ricavarne uffici e abitazioni. 

 

Vi erano 80 lavoratori, tra cui 3 donne e 2 fanciulli e gli operai guadagnavano tra le 2 e le 3 lire 
al giorno; l’ingegner Jakob, apprezzato per le sue dinamo con ridotte correnti parassite e basso 
surriscaldamento, ottenne brevetti per lampade ad arco e strumenti di misura. 

Tuttavia, a soli due anni dalla loro fondazione, stranamente le officine vengono messe in 
liquidazione. 



Qualcuno incolpò Garrone o lo spensierato ottimismo con cui Hermann amministrava la ditta o la 
scelta di Jakob per impianti a corrente continua e illuminazione ad arco, risultati poi 
tecnologicamente perdenti. 

Con ogni probabilità il vero motivo è che a metà 1896 falliranno definitivamente le trattative 
degli Einstein con la Società A.Volta per l’elettrificazione di Pavia. 
 
 
 
 
 
 


